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È conve-
niente la
scelta di

puntare sui ter-
movalorizzato-
ri? E i tempi per
la loro realizza-
zione? Abbia-

mo la tecnologia adeguata per
costruirli in sicurezza? Quali
esempi - anche all’estero - pos-
siamo seguire?
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La neces-
sità di
puntare

sulla raccolta
differenziata:
che benefici
può portare nel
breve termine?

Visto che la Campania in que-
sto ambito è una delle ultime
Regioni italiane, quanto tempo
occorrerà per qualche risultato?

■ di Lina Tamburrino / Segue dalla prima
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Quanto
tempo
servirà

per smaltire i 7
milioni e più di
ecoballeche in-
festanolaCam-
pania? E per

«convertire» gli impianti di Cdr
in modo che riescano a produr-
re vero Cdr e non «immondi-
zia-talquale»?

5
Quale
dovrà es-
sere il

nuovo «meto-
do»persupera-
re una volta
per tutte
l’emergenza e

la logica emergenziale? Come
ridurre/marginalizzare lo spa-
zio d’azione della camorra e ri-
lanciare la «cultura dei rifiuti»?

Differenziata ed ecoballe
La «road map» impossibile

■ di Pietro Greco / Roma

Non ha un campito facile,
Gianni De Gennaro. Ha po-

che ore per togliere l’immondizia
dalle stradediNapoli edellaCam-
paniaepochigiorni,120almassi-
mo,peravviareversounasoluzio-
ne finalmente stabile e ordinaria
il problema della raccolta e dello
smaltimentodeirifiutinella regio-
ne. Il groviglio è costituito da una
serie di nodi. Alcuni vanno sciolti
immediatamente, altri hanno bi-
sogno di tempo per dipanarsi del
tutto.MaDeGennarodovràevita-
recon curadi commettere l’errore
che, in un modo o nell’altro, han-
no commesso tutti i commissari
che lo hanno preceduto. Non do-
vrà adottare la politica dei «due
tempi». Deve cominciare a scio-
gliere insiemetutti inodi. Iprinci-
pali sono cinque.
1. La scelta dei siti
Ha la possibilità di usare le discari-
chegiàscelte inprecedenza:Terzi-
gno(Napoli),Serre (Salerno),Savi-
gnano Irpino (Avellino), Sant’Ar-
cangelo Trimonte ed eventual-
mente la stessa Pianura. Ne potrà
utilizzare altri, magari su suoli de-
manialimessi a disposizionedalla
Forze Armate. Ma dovrà predi-
sporre una dettagliata mappa nel-
lo spazio e nel tempo, perché cia-
scuno dei siti che sceglierà dovrà
essere messo in sicurezza. Nessu-
no, attualmente, lo è. Mettere in
sicurezza una discarica comporta
operazioni prima, durante e dopo
la collocazione dei rifiuti per ga-
rantire la sua impermeabilità se-
condo precisi standard definiti
per leggesia impedireche ilperco-
lato prodotto inquini il sottosuo-
loe le faldeacquifere siaper impe-
dire che i rifiuti producano gas
nauseabondi e/o tossici.
Leoperazionipreliminaripermet-
tere in sicurezza una discarica
comportano alcune settimane di
lavoro. Un tempo incompatibile
con l’esigenza di togliere, imme-
diatamente, i rifiuti dalla strade.
De Gennaro avrà a disposizione
decine di camion dell’esercito, ol-
tre quelli civili. Ma deve risolvere
un’equazione a molte incognite:
dove portare le decine di migliaia
di tonnellate che oggi sono per
strada? Alcune andranno nelle di-
scariche delle regioni più solidali.
Altre, forse, nelle discariche già in
sicurezza presenti in Campania
ma ormai chiuse. Ne riaprirà - pro
tempore - alcune? Farà bene, nel-
l’adottare a tambur battente tutte
queste scelte, a prendere in esame
non solo le soluzioni dei tecnici
delCommissariatochehaeredita-
to. Ma anche quelle proposte da
altri esperti, purché scientifica-
mente accreditati e svincolati da
interessi ambigui.
2. I termovalorizzatori
Esistono paesi in Europa che han-
no risolto il problema rifiuti sia
conl’aiutomassivodegli inceneri-
tori (peresempio laSvezia)sia sen-
za ricorrere agli inceneritori (per

esempiolaFinlandia).MainCam-
pania non c’è soluzione possibile
- non nei prossimi anni, almeno -
senzatermovalorizzatori. Il gover-
nonehadefinitivamentepresoat-
to, decidendo che dovrà essere
completatoal più presto, in pochi
mesi,quellodiAcerraedovràesse-
re avviata la costruzione di altri
due inceneritori, quello di Santa
Maria la Fossa e quello di Salerno
(per il quale il sindaco ha avuto
un mandato commissariale).
Ad Acerra dovranno essere risolti
alcuni problemi di tipo giuridico,
visto che la realizzazione definiti-
va del termovalorizzatore - previ-

sta da Bertolaso per la fine del
2007 - è slittata a tempo indefini-
to (si parla di un anno o anche
più). Bisognerà accorciare i tempi
ad Acerra, senza rinunciare in al-
cunmodoaottenere ilmegliodel-
le tecnologiedisponibili.Lostesso
principio, il meglio delle tecnolo-
gie disponibili, dovrà valere per
gli altri due impianti. Gli esempi,
anche in Italia, non mancano.
Nonc’èche l’imbarazzodella scel-
ta. Il termovalorizzatore di Brescia
è considerato tra i più affidabili
del pianeta. A Venezia un’impre-
sadiBolzano, la «Ladurner»neha
costruito uno in appena 12 mesi
con un sistema di abbattimento
dellepolveriedelleemissionidan-

nosediassolutaavanguardia.Cer-
to, occorre evitare di fare quello
cheèstato fatto inpassato.Affida-
re a un’unica società la gestione
dell’intero ciclo dei rifiuti, scelta
dei siti compresa. Perché si entre-
rebbe di nuovo in un circuito de-
vastante di conflitti di interesse.
Chicostruiscel’impiantononsce-
glie i siti e nonorganizza la raccol-
ta differenziata.
3. La raccolta differenziata
Il governo ha dato ottime indica-
zioni. I responsabili siano i comu-
ni. E se, in breve, non sono capaci
di redigere un piano (prossimi 60
giorni) e di realizzarlo (successivi

60giorni), i consigli comunali sia-
no sciolti. Tra 120 gironi la raccol-
ta differenziata dovrà smaltire al-
meno un terzo dei rifiuti campa-
ni,alleggerendolapressionesudi-
scariche e termovalorizzatori. Na-
turalmenteoccorre cheGianni de
Gennaro faccia (o faccia fare) nei
prossimi 120 gironi ciò che non è
stato fatto in 14 anni di gestione
commissariale: dotare la Campa-
nia di strutture per il riciclaggio
delle «materia seconde» raccolte e
selezionate.E iniziareunaltroper-
corso, che sembra una fuga in
avanti, ma è straordinariamente
pratico: iniziare a produrre meno
rifiuti, attraverso l’educazione al
consumo.

4. Gli impianti Cdr
Allo stesso modo dovranno essere
riattivati i siti per la produzione
dei Cdr (combustibile derivato
dai rifiuti), oggi bloccati dal so-
vraccarico di immondizia ed eco-
balle chenon si riesce a smaltire, e
per la produzione della Frazione
Organica Stabilizzata. De Genna-
rodovràprocurareche,questavol-
ta, il Cdr prodotto sia vero Cdr e
non solo monnezza tal quale im-
pacchettata. Perché se il Cdr con-
tiene la frazione umida non può
essere «termovalorizzato» in sicu-
rezza ed economia. Il che riman-
da all’altro problema: che fare dei
7milioniepiùdiecoballecostitui-
ti da Cdr, per così dire, anomalo
che costellano il territorio campa-
no? De Gennaro dovrà appronta-
re un piano realistico per risolvere
questa ennesima eredità negativa
lasciata da 14 incredibili anni di
commissariamento. Occorreran-
no, certo, anni per smaltire quelle
montagne di rifiuti confezionati.
Maènecessariopartireda subitoe
non rimandare ancora la soluzio-
ne del titanico problema.
5. La logica-dialogo
Mal’excapodellapoliziadovràfa-
remoltodipiùchedarerisposteal-
le quattro questioni tecniche che
abbiamosollevato.Dovrà rendere
la questione dei rifiuti in Campa-
nia «normale», come lo è in tutta
Europa e nella gran parte d’Italia.
Per fare questo dovrà operare su
due pani. Da un lato lottare con
grande determinazione le infiltra-
zioni della camorra, che ha occu-
patoglienormispazi lasciativuoti
dalle incapacitàdelle istituzioni.E
dall’altro dare senso piano al con-
cetto di «democrazia partecipa-
ta», senza la quale nessun proble-
ma ecologico nelle nostre com-
plesse società. Per fare l’una e l’al-
tra cosa - combattere la camorra e
iniziare(sì, iniziare)undialogove-
ro (magari teso, ma vero) con la
popolazione - converrà a De Gen-
naro smantellare rapidamente le
strutture commissariali e chiedere
aiuto alla società civile, oltre che
alle istituzioni. Dovrà chiedere la
partecipazione attiva e reale dei
comuni, delle province, della Re-
gione,delGovernonazionale.Ma
anchedei movimenti e delle asso-
ciazioni. Delle università e delle
scuole. Solo se la«culturadei rifiu-
ti» e (come sostiene giustamente
Ermanno Rea) la «cultura della le-
galità» diventano, a ogni livello,
cultura diffusa, la Campania po-
trà uscire in maniera dall’emer-
genza. De Gennaro lo ricordi,
non si lasci prendere dall’ansia di
trovare la soluzione ai problemi
imminentieguardisempreallaso-
luzione del problema rifiuti nel
suoinsieme.Lasocietàcivilecam-
pana - una larga parte della socie-
tà civile campana - è la più grande
risorsa di cui dispone. La sua più
grandealleata. La chiamie nesarà
ripagato.
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Quanto
tempooc-
corre per

rendereutilizza-
bili i 4 nuovi si-
ti(Terzigno,Ser-
re, Savignano,
Sant’Arcangelo

Trimonte) decisi dal piano del
governo? E per quanto tempo
saranno in grado di assorbire la
mole di rifuti?

Il piano per liberare Napoli funzionerà?
Gli obiettivi e la «mission» di De Gennaro

contro i resti di 14 anni di commissariamento

IN ITALIA

Puntare innanzitutto su due fattori:
la (difficilissima) raccolta differenziata

e la minor produzione stessa di immondizia

LE DOMANDE

P
erché la mia infanzia e i
primi anni della mia
adolescenza li ho passati

a Pianura, allora un piccolo
centro di campagna, un quar-
tiere alla periferia occidentale
di Napoli, con una popolazio-
nediqualchemigliaiadiperso-
ne, circondata da ampi spazi
verdi, lontanadatutto. Ilquar-
tiere-paeseavevauncertoordi-
ne edilizio basato su grosse ca-
sea duepiani che si affacciava-
no, con balconi a ringhiera, su
cortili dove razzolavano galli-
ne,abbaiavanocani, sedevano
donne a cucire e fare pettego-
lezzi. Erano case senza acqua,
senza riscaldamento, senza
gas: si cucinava con il carbone.
Ricordo la guerra: il corpo di
un soldato nero in fondo a un
pozzo; il rifugio costituito dal-
la enorme pancia di un mon-
te, dove si restava anche gior-
nate intere; le ragazze che per
fame lavavano la biancheria
dei soldati americani e che-

unavoltapartitiquesti- sonori-
maste segnate per sempre da
quella vicinanza. C’era un ci-
nema, ma non una scuola me-
diae ai ragazzi toccava arrivare
fino a Bagnoli, puzzolente per
il fumo e i granelli di carbone
dellamitica Italsider.Era lonta-
nomamoltoutilequelquartie-
re contadino dove la discarica

della spazzatura- per la città di
Napoli eper il restodella regio-
ne campana- era già in funzio-
ne negli anni cinquanta. Cor-
revano leggende metropolita-
ne: sotto quei mucchi maleo-

dorantivenivano nascosti i ca-
daveridegli assassinatinelle re-
sediconticamorristiche.Addi-
rittura si vociferava della car-
cassa di una balena.
Il destino di Pianura è cambia-
to improvvisamente dopo gli
anni sessanta grazie a un para-
dosso e cioè alla combinazio-
ne di una iniziativa di classe e
di un abusivismo indecoroso.
Le vecchie case a ringhiera si
sono afflosciate, sono andate
inmalora,quellechehannore-
sistito sono state risistemate in
qualche modo e messe in affit-
to per quelli che arrivavano
dal centro cittadino affamati
di abitazione. Negli anni 70 e
80 Napoli ha un enorme biso-
gno di case: il centro storico è
indisponibile anche perché è
stato disastrato dal terremoto
del 1980, non si costruisce da
nessuna parte.
Allorachihasoldiadisposizio-

ne si sposta sulla costa, a Baia,
aLicola (dacuioggi scappaper
ragioni di sicurezza e di infra-
strutture). Chi invece i soldi
nonce l’ha, si riversaa Pianura
doveèpossibileacquistare suo-
liancoraapocoprezzodaicon-
tadiniededificareunaabitazio-
ne. Si delinea un affare enor-
me e la camorra vi si getta so-
pra:sicominciaacostruiresen-
za licenzaedilizia, inunanotte
si è capaci di tirare su il primo
piano di una abitazione per la
quale era stato autorizzato sol-
tanto il piano terra.
Pianurabalzaaiquasi settanta-
mila abitanti di oggi: sono fa-
miglie di pensionati appena al
di sopradelminimo,di lavora-
tori i cui salari non superano i
1200 euro al mese, metà dei
quali vanno in affitti al nero,
senzanessunaprotezioneoga-
ranzia, di professionisti che si
sentono disperati e vengono

consideratiesiconsideranocit-
tadini di serie b. L’ex quartiere
contadino diventa un agglo-
merato residenziale caotico,
dove le uniche case in regola
sono quelle del villaggio Italsi-
derequellemessesuper i terre-
motati. Il resto, è abusivo. Pia-
nurasi sviluppa indirezionedi
Soccavo e Fuorigrotta e qui le
suecasearrivanoquasia lambi-
re il grande complesso della
nuova città universitaria. Che
cosa hanno detto della discari-
ca i professori che arrivano da
ogni parte del mondo?
In qualche modo vengono
trattati come abusivi gli stessi
abitanti del quartiere. Le pro-
messe di riqualificazione fatte
dopo la chiusura della discari-
ca nel 1996, non vengono ri-
spettate. I settantamila non
hanno a disposizione un cine-
ma (quello del 1950 è stato
chiuso decenni fa), un nego-

zio di libri, una biblioteca pub-
blicao privatache sia. Anche il
sistema fognario è incompleto
perché, essendo abusivo, buo-
na parte del quartiere non ri-
sulta sui documenti del comu-
ne.
Oggic’è lascuolamediaedèin-
titolata a Giovanni Falcone,
ma nessun insegnante si è mai

preoccupato di spiegare agli
alunni chi fosse il personaggio
in questione e che cosa sia la
mafia.Dai raccontideimieini-
poti che vivono a Pianura rica-
vo un tasso di assenteismo di

insegnanti sorprendente e
una altrettanto sorprendente
tolleranza nei confronti della
indisciplina degli studenti che
spesso decidono lunghi ponti
oppure il prolungamento del-
le vacanze di Natale e di Pa-
squa. E mi convinco che nelle
scuole di zone cosi degradate,
con ragazzi cosi poco motiva-
ti, vengano spediti insegnanti
a loro volta molto poco moti-
vati, capaci di raccontare agli
studenti che durante la secon-
da guerra mondiale l’Italia
combattevaal fiancodeglialle-
ati.
È un circolo vizioso dal quale
nonsi sa comeuscireperché la
discarica è il simbolo perfetto
dellarealtàdelleperiferienapo-
letane,del lorodegradomaiaf-
frontato. Senza alcuna distin-
zione politica: sono di sinistra
aPianura,cosicomenellaqua-
si totalità dei quartieri napole-
tani, gli amministratori della
municipalità.

L’EMERGENZA CAMPANIA

Il nodo della «messa
in sicurezza» delle
nuove discariche:
servono settimane
Nel frattempo?

I nuovi inceneritori:
prima di tutto evitare
che un’unica società
gestisca tutto il ciclo
di smaltimento rifiuti

L’abusivismo edilizio
ha portato questo
paese di poche anime
a settantamila
abitanti

È sempre stata
la discarica di Napoli
Vi racconto
la mia triste infanzia
nel dopoguerra

IL RACCONTO

Pianura amara, finita nelle mani della camorra tanto tempo fa
Un poliziotto tra i rifiuti di via Campana, a Pozzuoli, una delle strade di accesso alla discarica di Pianura Foto di Ciro Fusco/Ansa
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